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T sv 8. GIOVANNI SABADINO DE AI! Q 39 . - l GLI lENTI , uoloqu /Um ad FermrlOlII [Irbelll 
c. r . partu:o are della fi ne dell 'opera con l'a rma degli Arienti 'antichi', 

FABRIZIO LoLLINI 

Miniatura come status symbol: 
la mimesis del lusso, l'esibizione dell'araldica 

.. Lui Polignoto col pennello avanza I e Phidia a loperar de la 
sculptura / e col boll ino ha tanta nominanza I che la sua a Maso 
Finiguerra obscura»: questi versi, tratti dall'Epithalamium di 
Angelo Michele Salimbeni , sono riferiti al più impOitante espo­
nente bolognese del 'classicismo prematuro', quel Francesco 
Francia divenuto pa radigmatico esempio dell'arte felsinea del 
periodo bentivolesco, di cui fu , assieme a Costa, il più noto 
esponente fi no alla parata terminale delle pareti di Santa 
Cecilia .1 Qui sono doppiamente pertinenti per introdurre il 

' RmgTAZ'o Piero Bellcltmi c HO~(lna ('anlp.OIll per avermI chH'$to d, parlec' llRre all'm­
cont ro dI presentaUOl\C dc. duc autogrofi d. Sobadmo del 9 novembre 2004. pre

s 
o la Rllla 

dello Stabat Maler de ll'Arch,glllnlllj'O. e a que~tll >lUCCh"WO ocrll"lOnc 8 stampll, dove 
riprendo 11\ formn p' u on hnata. ~o~tonzinlnlcnte, quanlo avevo detto nU'e l)OC8 (,hrlstuln 
Contm, Giorgio Poreh~ldu e G,ordono Ro~~ i hllnno dil lo un gros~o niuto a procll rll rnll e con­
fe~,ono.rmi le IlnmllgtOl chI.' 1111 Hono ~e r",te per questo studio, ,I cui Iml tamento informat'­
co m occns;one deli ll conferen:w fu d. Rug~ero HUj:gen ('ome se01l,re, io ~tato un p.acer(' con· 
franta rm; nel meri to d('i tl'n\l trottatI con Damele Gu('rne1h. Ma~~lIIlO Me<:hca e RmlOlletto 
N.colu'll rcu l si SOllO dovut ' aggtunger(-' pl'r loro ~fortuno Raffol'l1a Benll\'ogho Ravf'"'o. 
LeonA rdo QU8quAr('Ih e G lOvanr\l Sas~u). !l("mpre prontI o !!Opportarml In qU("w nOIe III 
b.bhografi ll aa r i\. fun Zionale 8 dBr(-' un tracciato \'elOC(-' dI'I pl'rcon<O cntlco ~u. ~mgoh ",mI 
accennali . !>enUI pretese d, conlJlleu'l1B; pl'r II' pOrtI che vOf:hono e wre p'u d. pt''''OOOll' 
&~lIone, ma nch(' rit qU8~' del tulto e per IlCt'lta Oltre a. tre mt/'T"t'nt' m qu("t.a ~u' ~" 
lede (cu. ~1 nrnonda per la IIloria crl llca preg'" 1\ d ... ~oluml l' d(" U',lI chi' nportono1.lIOno 
IlIC:lt, a , taml)1I d, recente. 10 occn~",n(' d.lla IIcqU,Mll."JO('. du{' e<lI\Inbut. ~ulla mpP'1I dI 
codICI ~llblld"\l lI n. ~lv..'K() 13,\1'( 111 11.1, {' li pnltulo1t" mm/Oto. 18(' InfornuU.L'Hll com-
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tema della decorazione della coppia di codici di Giovanni 
Sabadino degli Arienti recentemente acquis iti dall 'Archigin­
nasio. Primo, perché prodotti nella stessa occasione di uno dei 
volumi. il matrimonio tra Lucrezia d'Este, figlia illegittima di 
Ercole duca di Ferrara, con Annibale Bentivoglio, il cui padre 
Giovanni reggeva le sorti di Bologna, dove si tennero la cele­
brazione e i relativi festeggiamenti. Secondo, perché, in un 
ambito ormai ampiamente usuralo di ripresa di motivi topici 
di confronto coi grandi dell'Antichità, si inserisce tra la pittu­
ra e la scultura (soprattutto per necessità di contesto, peral­
tro) anche l'oreficeria, col ricorso a Maso Finiguen8 (già miti­
co nonostante la sua contiguità cronologica coi tempi termi­
nali del XV secolo), per celebrare l'artis ta bolognese, la cui 
operatività come ollrifex, se pur per noi tutto sommato non 
troppo nota, viene da lui orgogliosamente ribadita nelle firme 
dei suoi dipinti , ad affermare non solo la mera appartenenza 
a una corporazione professionale prestigiosa , ma anche il 
decisivo ruolo di una produzione materiale che in questo trat­
to di tempo si insinua spesso, appunto, anche nelle a rti del 
pennello, come vedremo più avanti in questo breve contribu­
to.t 

menI.> Inchli""te su, beru culturali., XlI. n 4. ottobre/d,cembre 200t. p. 9· 13, l' Lr.o:>:AIIOO 
Q\' ... ~·"-u!J,, Clan. gt>nte t camere plOtl', GIOt"tlnnl Sobadlllo dellir Arlellil WCf dello 8oIog/W 
=~ .. : -&hede Umamstlche·, nJJ., XVlII , 2004, 2, P 9·27. In altro conte~to, Il frontespizIO 

I H~~fW'u • • già ltato pubbhcato nell'esemplare SERGIO BET'TINI. Polouo Ghl<dordl Il 
1qI!'/IO nna.tCllnenlo/edl un nOlolO balognelft', Ferrn ra, Edisal, 2004 I Muller C' I'ICi d 'Arte AntICa 
Monografie, 31, p lO Icfr anche le p. 11,28 n. 7), I venn ci tatI IO A."(;H~) Mum:u,; S"WIlIf:,\"I, 
Epl/holomlum pro '"pIIO/I "" r. D D , Ek .. _mpa magRl,'CI HOllnlballs IWll l/luM prlllClpl~ . oan",6 
d nt!t'o/l, It.hlano, Leonarclus Pachel & Uldencus ScmZi'nzeler o Bolognn, Franct'~ Platone 

e Benedetl.», arca 1488 liGI 8523, ISk 1s0004430J, c. a4r, Le cornple"~e problemahche con· 
nes&I' • Santa Cecilia, rispetto alle tema tlche archi tettoniche l' 01 cldo decoratll'O, !!Ona ora 
~roorse lO La ChlfKl di Sonto Cft:,l,a. RIsro~r1e e rtlltOlm , n curo di 01\011'1a &aghettl 

b' 
eI!Cl3n, Bo,logna, Casta, 2005, dove Il JXl!;SOno recuperare le relatl\'1' !<tont' cnuche; 11 pro­

l'm. plU n e.·ante amt 
d 

_, d mua eomUl1que a esaerf' que llo de lle po~~lblh attnbu:uoru del nqua· 
n ~nh ... 1 l'Hl' p&n!t . 

, b ,
. ~ I , a m&gg:lor taglooe dopo la probabilI' Sp8nzlonl' di Chlodarolo, mentre 

• poIIIIl I l ... che la !!E'ne .. o ta 
• "' _Ir I ! ta termmata dopo la caCClOla de l 1506 CUI ero aoror. perso-
' ... menle a."euonato _ t\Ce'I P "l'un. smentIta che n esce diffiCile 0011 con"ld.·rafe dl'fimll\'a 
EMI e~. un rapido quadro dI'II. opere nfl'nle a FranceKO FrancIa 11(,1 camllo ddl"ore!i«na. 

uo "r..('1\0 - NI('(l!'ETT" RoIO F ... 998 95-98 '. 1'llllO'.tCIO r l'llllC.o t lo sua lI(:uoIo. Moo,na. Artl(lh. I , p 
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Ma prima di abbordare lo specifico dei due manoscritti 
sabadiniani, di cui in questa sede parlano dai punti di vista 
storico e letterario Franco Bacchelli e Leonardo Quaquarelli , 
è opportuno forse fissare due o lre punti di metodo e di conle­
stualizzazione, senza certo pretendere di esaurire argomenti 
che meriterebbero ben altro approfondimento. La miniatura 
'bentivolesca' è un'entità in realtà ancora assai indistinta , e 
soprattutto a i nostri occhi molto frammentaria , cui è difficile 
applicare schemi di giudizio omogenei. Se prendiamo come 
punto di riferimento la corrispondente situazione ferrarese, 
vi troviamo un background di studi , di occasioni di valorizza­
zione e di approfondimento che hanno interessato la produ­
zione estense - s i può dire - per tutto il secolo scorso, dal 
monumento storiografico di Hermann (1900), al precocissimo 
facsimile della Bibbia d i Borso, poi bissato in ben altro conte­
sto di precis ione riproduttiva, alle aperture geniali degli anni 
Cinquanta di Salmi e altri , fino a quel vero e proprio scruti ­
nio dettagliato costituito da lle lunghe indagini della Ma riani 
Canova e della Toniolo, che hanno portato a lla sintesi organi ­
ca della mostra del 1998; per non parlare poi del lavorio 
archivistico che ha inte ressato le fonti sulla miniatura come . -
su tutte le altre aree produttive ferraresi.3 E ovvio, senza 
ricorrere a chissà qua li complesse letture, che tu tto questo 

• H ER.\IANN J lIUllS H t:R''''NS, ZlIr Geschlchte dcr Mllllalllrmo/eN'1 am Ilu{r d~r ~.'Ir ~II 
Ferrara. $ll/k"IIkr Sllldu." "Jnhrbuch drr Kun~thl~t ori~chen Sammlungen de~ ha le r o· 
chsten Kalsrrhau~e8'. XX I, 1900, Il. 117·221, il CUI 1'810fe ancora fondante (> dlmostrll," 

, d G· vann ll Vnll'nznno, colne -o 
dalla 8 UII pubbl i ca~ionl' rcci'n lt' nella trllduZlOne ,ta mno l IO .. . 

d F d T 010 introdu1.one d. GlOrdaliu 
nUllla lllra eslcll$c, CUrR, llilparali e nolI' I e enca onl , ., . I 
Mari llni Cllnova Modella , F .C' l'oninl, 1994, lA Bd,blO d. Borso d E .. lr rlPradottodHlIA",'"" , d ,·'1 dI slurJco,orll~/l("l , (/I l" 
mtllic ~r mOlldalo di GWlonllI Trt'ccolIl COli Q("lImen I ,. ~ Il 1997 
Vflll urJ, l\Iilano, li: Bcstettl , 1937. ('[..0 Blhbla di Bor .• " d"Esrr, Mod(>nfl , F C Pamnl , 

, ,. " 'D, ) SM~U PItturo l' mHllOlllrn a 
{eon Nla tll'O CommentorlO 01 t"t/IH' In dUl' ''O urnl , l'''''' (~ _. . . • S, 1961 (col ""rcor~o de l ~UOI numcro~ 1 ~1Il. 
r trraro nel pr",IO R",atll"llIIcII/", ~hlano, ,I v,ma. ,,,' ,/" d , - /. 

, _ d/dI Co.ml' Turo a fft'( .ICI I .""CI ( 
go I n udi p rec:edl'nt il /-0 Imlllaium o f. rratu o Il'mpo· . 
d

' ," P '998 e unod(>l pochi ~truml'n tl r .. au· 
t R~r1I, o curo di F Tomolo, 'toch'na, f ,onml. ' • . , . t rana m rdalll)ne a unarl'al!l~l' 

&tIVI di cui si ~ dota ta la ~tonn mod,·rm. dc Ila nnmotunl I 3 I , d' 
fi d d quan to ,'1 (> dietro flO(' Il' a 

grafica e cultura le (do\'!' p :141·:1" l. la blbl",~ra iii :\ conto I . , m cl ItriconlnbUU~lIlltoll.II«(· 1\1, 
punto di vista drllo rlcerc.\ d'>("lIm. ntale P"1 ra on310 a Il 
di CUI non ha I51' nlo dar contu III qu.· la l' d. 
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discende da un materiale più scarso Quantitativamente, più 
disperso e meno noto, e dalla sostanzia le diversi tà delle due 
'signorie', sia in rapporto alla realtà storica del tempo, sia 
nella lettura successiva della storiografi a (e di un più feriale 
senso comune di appartenenza); il periodo tutto sommato 
breve e le modalità istituzionalmente precarie del governo dei 
Bentivoglio, e la distruzione o l'allontanamento dalle loro sedi 
originarie di tante opere, non hanno insomma in questo senso 
giocato a favore della maturazione di una coscienza autono­
ma forte. Emerge comunque nella storia cri t ica la evidente, e 
ben nota, tendenza di un legame derivativo che lega nel 
Rinascimento Bologna a Ferrara: in forme diverse che vanno 
dalla presenza di artisti estensi, alla poco più originale deri­
vazione di modelli, alla metabolizzazione di spunti comunque 
esogeni che si innestano su specific ità locali; se negl i ultimi 
tempi si insiste giustamente sulla pluralità di fonti della 
situazione artistica fe lsinea (dalla precocissima presenza di 
Paolo Uccello - credo ancora nel 1431 , piuttosto che, come 
sempre si dice, nel 1437 - al polittico dei Vivarini, da Zoppo 
alla probabile conoscenza diretta di Piero della Francesca 
poco dopo la metà del secolo), questo non va certo a svaluta­
re il ruolo degli artisti dell"officina', il cui percorso in trasfer­
ta ha una fortuna critica che, a spanne, va da Longhi a Volpe, 
poi - attraverso una serie di occasioni a noi più pross ime 
(Bentiuolorum Magnificentia, la mostra Tre artisti nell'età dei 
Bentiuoglio, quella recentissima di Ferrara e Bruxelles) -
giunge sino a oggi.4 

• RotIERTO Lo"CHI. OffzWUJ ferrore •. segUIta daglt Ampl'amenll e dln Nuot"1 C1l11p/ramentl 
~934 : 1940, 1940-19551, III Opere oomp/ete d, Robi'rto umght , V, Firenze, Sansoni, 19;'6; CAl!LO 

0!.Pt:, Tre l'tirate krrof1!IQ e Il Rma.!Clmefllo (1 Bologna ( 19581, 11\ La Illllura nt'1I 'Ellil/W e MI/a 
~na RCIlWIta dI /lenlt, aul Tm::t'lIlo e " Qllutlf'OCf'II10, Il cura dI !)anlcle Benat> e L.ucia 

•
t't\lUI, Modena, Artiob • Banca Popolare de1rEmilia Romal.'TIa , 1993, p 152.168, AsDfl&l. 
",CCIII, Vl«ntU chlla Il '" d " lo pl ura ne eta ,GroVO/IIII /I BentllOI{/W, tn Btlllrl'IIIorum ;;:ruft«fIIU/ Pnnclptt e l'Wlura n Bol0fI1IU nel Rl1!n$CIlIIl'lIla. a l'ura d, Brono BasIle, Roma, 

n . l.OOi. 1984 (BIblioteca del Cinquecento, 251, p 285.335 Tre arlll<ll Mila Balrwna del 
1X1Itll'0B/IQ, caLaI..- deU &'__ . , '" ""'" a IMIStra.. "'6, ... , Nuova Alfa 1985. QUI ba II .11 rt,<:upera ma to 
relto nel rea>n\.e Gl. E* F. U· .. 
c o trrnru. I&(l; corte nel RlIIlJ«"lmtllla a cura dI Jadranka nUDI, 

ffi>aeUo 8&1 .... /00 Sliv~na """,., ' d C-"" 
C 

'...-. <;UU't , am n enmento soprattulto al1'effieolcf- ~rnte~l I ... 
"".uu.,. PtItOIl rtrro~ &1-1__ ' n '""""'5'''' nello. leOOnda metà tUl Quallrot:'f'flto, p 12'1·1:.19 
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D'altra parte, molte delle personalità che sappiamo attive 
a Bologna a rimescola re in senso aggiornato le carte delloca-
le persistente (e stanco) tardogotico di cui è esemplare espo­
nente Michele di Matteo, attivo fino a l 1469, sono, in effetti, 
legate a Ferra ra e al contesto estense. In pittura, dallo sfug­
gente Galasso sotto contratto col cardinale Bessarione subito 
dopo la metà del secolo a lla Madonna del Monte, a Francesco 
del Cossa ed Ercole de' Roberti, sino al già rammentato 
Lorenzo Costa. Nella decorazione libraria - che qui ovvia­
mente più interessa - dal poco chiarito Bartolomeo di 
Benincà , a Taddeo Crivell i (con l'operatività per San 
Petronio, e non 5010), a Martino da Modena, a Tommaso da 
Modena (entrambi ancora per la basilica del patrono), forse 
all'Argenta, e comunque a quella produzione di livello parain­
dustriale di certi oggetti librari , come i libri d'Ore, che sta 
emergendo in città nel periodo che va dalla fine degli anni 
Settanta a tutti gl i anni Ottanta del secolo, e poi trascolorerà 
nel progressivo emergere dell 'ambito cavalletti ano. Al di là 
dell'evidente clonazione formale di qualche caso (il 'Maestro 
del libro dei Notai' - che con ogni probabilità va identificato 
con Domenico Paglia rolo, come proposto da Medica - dai pro­
totipi crivelleschi) il territorio felsineo in generale, ~ la com: 
mittenza bentivolesca in particolare sembrano fertili terre di 
propagazione pe r il Rinascimento miniatorio f~rrarese: giù 
fino all'ultimo decennio del secolo. Ma questa ImpressIOne, 
come appunto già si sta facendo da tempo nell~ pittur~ mo­
numentale, va med iata senz'altro: prendendo ID considera­
zione la produzione dell'ultimo quarto del Quattrocento, da 
una parte si deve tenere presente l'ancora scarsa ~appatura 
dei fatti di decorazione libraria locale, dall 'a ltra SI accentua 
sempre di più la constatazione della presenza di altre ? be~ 
diverse influenze formali: da quelle venete a quelle dell a,nt~­
quaria locale (di cui solo negli ultimi ann~ sta ~me~g~ndo 1,0:1-
ginalità e il grande livello, con personahtà di altiSSimo rilie­
vo), che potrebbe a sua volta germinare come ~ortato del 
milieu cultura le della precedente stagione di embnonale cJas­
, . " b ' t 1450 e 1455' dalla SIClsmo dello scnplonunl essanoneo fa ' 
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progressiva conoscenza dei fatti centroitaliani al mercato, con 
conseguente circolazione locale, di stampe e di libri miniati d'al· 
tralpe, o comunque alla conoscenza indiretta di questi ultimi 
(come la miglior consapevolezza di elementi fiammingheggian_ 
ti. se non fiamminghi tout court, che arriveranno a inizio XVI 
secolo con la breve presenza felsinea di Matteo da Milano).6 

Pw I. ronWlUI~ tardogotica mcamata da M,chele dI Malteo, ma all~he da Pietro Lianori 
od. G,O'o'anru MaI'tOIl'cLh. ,-ed! ora glI e:amp/a offerti dalle schede d, Pmoroll'Co N,mOrIate d, 
BoIlI/{IUI. CotoJOIfO gt'l'Itrah. I Do! Du~nlO o Frnnruco FronCID, Il cura di Jadranka Benllnl , 
GUI.n Piero Cammanrta e Damela Scaglietti Kelescian, Venezia , Mars ilio. 2004, schede 67-80 
(dJ Roba d'Anuro. Dantele &08ti. F Lollini l, p. 190-2 16. che . .seppur uppunto per caSI episodi' 
CI e non In modo monografico (mi IIC<.'OrgQ ora che non compare nelle n'ne schede, per esempio, 
Il pohltlOO di Nonantolal, credo restituISCa il clima di un periodo, Per Galllll80, il punto - perdu, 
to Il dIpmto del ~Ionte, di poco dopo la metà del secolo - è stato (oUo, mB permane la totale 
UUltabiht.li della IUO defirullone, che ,'erte in lI06tanza ~ulla veroslmlglianza del nfenmento 
al]'lU1.ISta del OJmpU:lI1tO della Pinacoteca Nazionale di Ferrara, e delle pcxhe alt~ attnbuzio­
ru che Il porta dletro Icfr C. CAVALCA, Pilfon (trra ,'ul Clt_, p, 124), Per C0&8a, Ercole e Costa 
N"t, ClUU't!lOlo k> monografie recenti: A, BACCHI, Fmrll:uro df'1 Cosso, SonCinO (CHI, EdIZlOfU 

dr. Sonano, 1991. Mn~lCA MQLl1:.'l, Errale ch' Robt>r1I, Fel'T8J'8, Ca.ssa d, Hispanmo di Femlfll, 
1995. E NEt;1IO _ N RoIO, UJrefl.lO Costo 146(}·1535, Modena, Artioll , 2001; VrrroRlO 5GARBI, 
Frolktao dei C7 I. Ftrnra. RuzoWC/Wa dI Rlspam'llo di Ferrara, 2003: tutte con l'enonne 
~ pre",es-a, che qui non ha 5e1l5O npete~ né, per qualche elemento, BggIoma~ Cosi 
alme I IllUIUlton e I p,ttorihnmi.atori che ricordo qui e a1 trm'e nel testo po580no esse~ recupe­
",li bbbograficamente nel Duwnono bwgmfiro-!h. mltlloton IIOllOnI, a rora di MdVla Bollati. 
MlIaoo, Syl\"eoru'e Bonnard, 2004, ad l'OCl"S, Ptor Il problema di alCUni hbn d'Orf' bologntsl della 
fine d.!1 Quattrocento. SI può aggiungerf' F LoWSI. Problemi di prod~IOrn' Sf!rLole 01'110 mu"o, 
luro uoIlOno culfllliuno quorto !hl XV .0010, In Studi In mf'mono di Polnzlo Anglo/UII 
,\/(1J1uoelli. a cura <b SilVIa PB.!I1, Bologna, Ante Quem, 2005, p 191·198, mentrf' per una Tiro­
.lt\lnorIt <b una plU autonoma tradillone bolognese di decorazloTie umamst!ca nel settoT't del 
'bo.anctu glran', che appunto parte dal contesto bessanoneo e arriva sino alla committenza ben· 
!.l'IO-' 001 noto ms B 1176 dell'AlclUglnnllSio-di CUI Blbl/O(tco Comunale defl'ArchWlnna.llO. 
Boiqrno, • cura dI PieTall(l!lo Belletuni, Firf'nze, Nardlnl, 200 l (Le grandi biblioteche d' ltallll, 
lCheda .Ue tav. XXXlI·XXXIII , p. 19(}.193, di Simonetta NirolLni _ si veda Do\,~lELE GUER.''':EW, 
N~ e pu uno llpologuJ dtooratwG umonl.l//.OO boictfne8l', In COrllO di stampa in ,Schede 
~marus,tldte., Un caso noto, e problematiClS8imo, di mimaturA bent"'olesca è per esempiO LI 

bro d O~ di GIOI.'Gnnl Il Btn.twogllo, ms. 53 deUa PLerpont Morgan LibrAI)' di New York, 
datato 1497 (qUi, I riquadri figurati sembrano di piu mani , e trf' sono stillI Tlferill a FranCia, 
Colta e Tamarocciol che è finnato da Girolamo Pagliarolo, figlio di Oomenu:o, il CUI ruolo nel 
volume lro'lsta? ca11.-, ? ' ? 7L , "6'" o, muuatore , o tutti! e tre le profesSionalità?) è da decifrare. Non è OLI 
non ved., romunque, che il problema <b fondo, a questi! date o poco dopo negli interventi delle 
OrtGhwltnld\e ..... rquBM A ' '---' ' , '­r- ... , ..... mi ngu ...... continUO, col\8lderare rf'alLuate per la cllIIta e",l' 
Ma, nClnOlltante I nOtI problemi di IdentificaZIOne del committente delle sigle e del Tltratto), è 
HIlPUÒdl"",merf'q='-. d 1"'7 7 ' -'-u.ali r. ..... IDIitestO a ...... u.., quanto è IlIIpertlnlano da Aspertiru, e (.'CIel Via; 
ID q ~_ orme" BtnLttura il rapportl) pitturafnuruatura insomma e come va Interpretato dal 
punto w vuta del metod " 0_ Non è detto poi che nella 'wna neutra' della decoraZIOne libraria. 
• opnlttutto <b quelle """'re che _L . ,. ' _L_L. 
mdmo che lIe"a -'-, .. curu aWJanano Il pittori monumentali. non SI troVI qu"Ol'O 

, alC1Ogl.ierf' la qUlllltlOne del nquadri IfltennedJ dJ Santa Cecilia IdJ CUI qUI ili - .. 
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1. L'Hymeneus Bentiuolus, che qui si presenta, viene com­
posto presumibilmente poco dopo quel gennaio 1487 in cui si 
celebrarono le già citate nozze Bentivoglio-Este; sulla sicu­
rezza che la copia acquisita dall'Archiginnasio, autografa del 
suo autore Giovanni Sabadino degli Arienti , non rappresenti 
una derivazione più tarda, ma piuttosto, se non l'esemplare 
di presentazione in senso stretto , una versione comunque 
precocissima, ed elaborata nell'entourage della corte bologne­
se, scrivono qui gli altri studiosi sopra ricordati: a me basta 
evidenziare che la cura dei materiali e l'eleganza della pur 
quantitativamente scarsa decorazione a pennello parlano a 
favore di un oggetto di altissimo livello, certo confezionato in 
stretta contiguità cronologica e di patronage con l'occasione 
celebrativa del racconto; e dunque, se non proprio dello stes­
so 1487, di pochissimo successivo,6 Il programma miniato si 
concentra sul frontespizio, dove trionfa una splendida H 
(Havea), realizzata secondo i principi di quella tipologia di 
(aceted initial che viene legata da una salda tradizione storio­
grafica al contesto mantegnesco, o per lo meno alle meditazio­
ni antiquaria li dell'area padovano-veneziana, e debutta ~ell~ 
seconda metà degli anni Cinquanta del secolo, per impo~sl pOl 
in breve tempo come vero lettering 'all'antica'. Il corpo fl sulta 
in una tridimensionalità quasi metallica, come ottenuto dal 
calco di un negativo eseguito a contatto con un'epigrafe della 

• Sul tes to dell'Hymeneul, luI ruolo storico e letterario del suo autore, e, nello ,pecifico, 
' 1.111. copia di cui .i celebra l'acquisizione, ora ms B.4602 della B,bliotf!Ca Comunale 
dell'Archigmnasio, rimando dunque a quanto scrivono qui Franco Bacchelli e Leonardo 
Quaquarelli, e ai loro contributi giè usciti che cito in nota l ; ma, dato che rlguard. la.m,LOla-

" 

, badiniano arrlv,to a o ogna 
tura, ncordo che sia questo manoscntto sia a tro peno Ba tt FLOHEAT UTI­
~ano in fondo lo s teuo stemma Inel QuoloqulUm gli è anneSSa la scn a h . 
NAM MEA VIHTUS) da identlficarf' in quello della usata del loro autorf', noto anc ed'" 

" 

b , ,d l medeqlmo decoratOre el 
a tn manoscntt l dell 'umanl't. e apposto proba I men e a . . . . . -.~ An baie Monterenzi 81 actto-
nspettlVl programmi mmiati, O almenO nello stes80 penuuO_ nl 

, d , 1487 come &1.10 possellOrI! • 
SCnve espl ici tamente ,ull'ultlma carta del rompommen o e . 
date LOVI!Ce giè pertinenti alla seconda metà del XVI secolo Ima sulla stona del volumi pUrf' 

li facd. nfenmento aU'mtervento di Franro BacchelliL 
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romanità; O, se si vuole, come uno dei caratteri mobili di quel­
la stampa che da vent'anni era ben nota in Italia, e si stava 
sempre più affermando anche a Bologna (non pochi incunabo_ 
li di questo tratto di tempo presentano infatti un repertorio 
miniato analogo, che passerà poi, per esemplare leggibililà, 
elegante fascino e comoda ergonomia, alle tipologie decorati­
ve ottenute coi nuovi mezzi della riproduzione seria le mecca­
nica ). L'iniziale, in rosso, si staglia su un modulo quadrango­
lare blu, profilato di una cornice in foglia d 'oro ed arricchilo 
da racemi vegetali , lumeggiati in oro, che fuori escono da un 
vaso di forma complessa, secondo modi che si avvicinano ai 
campionari delle grottesche. Tutt'attorno alla carta si svolge 
un fregio, pure riquadrato dalla lamina aurea, che non è con­
tinuo nel suo andamento, ma frammentato in sezioni di 
diversa forma e dimensione, entro cui trovano spazio due 
tipologie decorative che seguono un ritmo rigorosamente 
alternato: da una parte, in primo piano su uno sfondo paesag­
gistico appena definito , si seriano otto imprese bentivolesche, 
ognuna recante un cartiglio col motto, dall'altra, compaiono 
campiture uniformi rosse, blu o viola, di grande intensità cro­
matica, su cui si stagliano preziose combinazioni di gemme 
entro castoni, perle, ed altri elementi di ore fi ceria che si 
immaginano appesi a sottili fili dorati , in un'evidenziazione 
davvero eclatante di un immaginario suntua rio di esemplare 
preziosità, dominato dalla presenza di due stemmi bentivole­
scru ('a sega' e 'a fiamma') al centro dei margini superiore e 
inferiore.7 Le partizioni testuali all'interno de l codice sono 
segnalate da letterine più semplici, in cui l'inci pita ria segue 
la medesin:a tipologia del frontespizio, in dimensioni minori, 
e campeggla su un fondo a foglia d'oro che defini sce un modu­
lo quadrato circondato da una cornicetta fortemente tridi­
mensionale, in cui si suggerisce un progredire di piani sfasa-

Il ncorso all 'araldica' . ' " 
b 

06SeSlj ,vamenle presente ne l lesto dell f{ym(·>!l·rl$. come ace(' 
IO m't' pru I\'an ll e in nota 17 
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ti nello spazio. Raffinate alternanze cromatiche tra corpo del­
l'iniziale e cornice sono costanti nel corso de ll 'intero volume.! 

L'altro codice sabadiniano, il Quoloquium ad Ferrariam 
urbem, è con quasi assoluta certezza la copia offerta a 
Lucrezia Borgia alla fine del 1501, quando la futura signora 
di Ferrara si stava apprestando a unirsi in matrimonio con 
Alfonso, figlio di Ercole I. La decorazione a pennello si limita 
alla prima carta, dove nel bas de page compare un fregio a 
motivi vegetali e castoni di pietre preziose che circonda lo 
stemma Borgia, sovrastato da un cartiglio blu con la scritta 
TOTO OREI TUA OPERA LUCENT; in alto, una bella inizia­
le A (Apollo), pure eseguita nel solco della tipologia 'manti­
niana', che campeggia su un fondo quadrato rosso scuro deco­
rato qui però da fini ramages dorati .9 

2. Nell'Hy meneus, la dominante stilisti ca della struttura 
del fregio mi pare senza dubbio di origine ferrarese. La già 
ricordata framm entazione in piccole trarzclzes di tipo paesag­
gistico, profilate in oro, richiama la produzione della città 
estense, in esempi che interessano sia la produzione profana 
sia quella rel igiosa , specie i libri d'Ore. Dalla stagione della 
Bibbia di Borso (1455-1461), questa grammatica e questa 
sintassi diventano repertoria li , e si estendono a tutta l'a rea 
padana, per giungere quindi a Bologna sia per tramandi ge· 
nerali sia per persona lità-ponte, come appunto Crivelli o 
Martino. In questo caso, però, non abbiamo la classica scelta 
di un fregio a volute vegeta li libere, o a fili grana d'inchiostro 
con fiori a pennello e cerchietti dorati, ma una più insist ita 
geometrizzazione ottenuta con la regola rità della forma qua-

• Le lettere mlerne non honno mal fregio; compa,ono Inv{'(e qua t' Iol, In corn .. ponden!a 
dI alCUn! branI In vel1il a ll 'mterno de l tbtO. pIccole ,"mali 8emphci a mchlo~tro colorato 
l1.l8$O e blu 

' L·impresll1one. per l nostn .'((lIIduro. è prn) quella d, un e~emplare ben meno 'd, rap­
Presentan~a ' che non l'altro la\ oro dI Sabadino Ilo noia anche L, Q l-AQI:"RELl J. Cloro gcnte 
t ll _. p, 23, ton un breve gludi!u) ulla dccoraz1<>ne del due colhe,!..1 Quo/oquwm ha acqulll1-
lo la segnatura ms_ B 4603, 
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drangolare e l'insistenza sulla cornice dorata; soprattutto, 
l'ambientazione atmosferica delle porzioni introduce poi 
icone araldiche, anziché i ben più consueti inserti di tipo na­
lurnlistico con animali . Una situazione analoga, per esempio, 
me la fa notare Daniele Guernelli: in un docume nto bentivo­
lesco del catasto Croce, dell'Archivio di Stato di Ferrara , 
ritroviamo l'ingombrante presenza araldica - motivata in 
parte dalla tipologl3 del manufatto - che s i accoppia appunto 
al fregio frammentalo e riquadrato in oro, dove si collocano 
paesaggi contenenti alcune delle stesse imprese che s i ritro­
vano nel codice sabadiniano; dovremmo essere nel 1477, o 
poco dopo. III 

Il dalo che emerge più netto, però, è che a questo lessico 
ferrarese d'importazione, legato ancora a una concezione 
della pagina e, in parte, a motivi decorativi dei decenni tra 
Cinquanta e Settanta, si affianca in modo clamoroso 
nell'H)'meneus un'attenzione quas i maniacale per l'oreficeria 
dipinta . La differente scelta repertori aie è una cost a nte che si 
afferma nell'ottavo decennio (con episodi anche precedenti ) in 
molte aree italiane: sino a Napoli , ma soprattutto a Firenze, 
in Lombardia e in area veneziano-padovana, dove forse trova, 
se non la sua origine prima, i suoi vertici . A puro titolo 
d'esempio, per evidenziare alcune delle ricorre nze più clamo­
rose di questa tendenza basterà citare un paio di casi di area 
appunto lagunare, come l'inc. Fag. GG 2.1, 2 del Trinity 
College di Dublino, con le Vite parallele, dove il 'Maestro del 
Plinio di Londra' realizza a c. 1,. un'inizia le che unisce la 
struttura pseudomantiniana coi motivi rilevati in finto sbal­
zo d'oro, perle, gemme incastonate e la circonda con una cor-. ' 
fllcetta a piani degradanti sovrapponibile a quelle delle lette-
re minori del nostro H)'meneus, poco dopo il 1478 (ma vedi 
pure dello stesso il ms. 78D13 del Kupferstichkabinett di 

In attna di un Inlel"'ento plU organiCO dello Btud.OiO. II documento fe rrare-e era gl. 
SUlto comment.l.to dal p , ". G "U I un o w VIsta ton co.anu.l lCO In una br~ve nota D n;R.' L • 

~~lt'IlfI'l.o t lo m'".olufO. · IBC. InformaZIOni oommt>nll mchle- tt> flUI l,..nI culturah-. XII . 
'<V\H.I,p 67.6(j ' a p. 681. 
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Berlino con le Epistole di Gerolamo, circa 1480); più o meno 
coeva è il Gerolamo da Cremona che in più di una pagina del­
l'inc. Vélins 700 della Bibliothèque Nationale de France di 
Parigi-Tolbiac (un altro Plutarco) incrosta un continuum di 
materiali prezios i. Nulla di preciso dal punto di vista del con­
fronto puntuale, né da quello di possibili derivazioni , ovvia· 
mente, ma un termometro del gus to del tempo. Come, oltre­
appennino, si può notare nell'esagerato ricorso al trompe 
l'oeil di spi lle e fibbie con pietre dure entro castoni , collane di 
perle e quant'altro cos tituisce es ibizione di produzione sun­
tuaria nel ms. 384 della Biblioteca Generai de la Univers itad 
di Valencia, miniato da Ghera rdo di Giovanni verso la metà 
degli anni Ottanta per Alfonso d'Aragona (ancora duca di 
Calabria, poi re di Napoli come Alfonso II ), con la terza deca 
della Storia, di Roma di Livio; a ncora , a date però già succes­
sive a quelle del manoscritto sabadiniano, anche nel contesto 
del libro religioso, nelle inserzioni di mani li di tipologia varia­
bile (ma coi castoni delle pietre, assieme alle perle, spesso in 
bell'evidenza) nelle note pagine della Bibbia realizzata da 
Attavante e dalla sua bottega per Chi menti di Cipriano di 
Sernigi, mandatario a Firenze del re di Portogallo Manuele I, 
tra 1494 e 1497 circa, e oggi cimelio cult degli Arquivos 
Nacionais (ms. 161). II gioiello, il monile, tende a comporre 
però in questi cas i l'arredo, per così dire, di strutture decora­
tive più complesse, d i ti po architettonico o a grottesche, men­
tre di rado viene eviden ziato a sé stante su fondo neutro , e 
ancor meno spesso a ll'interno di un fregio spezzettato in 
riquadri. " 

Esempi di area bolognese scarseggiano. Ma il ~ià ci ta~o 
'Maestro del libro dei Notai', in un libro d'Ore realizzato m 

CI I , , I. moda dell'oreficena dlpln-
I esempi che esphcllo ~ono d"\"\'l'l'l) qUIl'u casua l. an ° 

la è dIffusa nel hbn di que~to Irillio di I('mpo. pl'r romodi til, lo oonfc,sO. ho sacchcg(tlatO lo 

I d I I R SO>!H' Boolf /IIuml1!Ol1011 
' p en Ido repertorIO offerto dA Thr IXJllltrd plIl(" IO 10/1 frlO.S. 
1450· 15!'iO. a cura d I Jo~ "111" J C; AU X.\~Ilt·I!. Londow'Ne" York. Prel>tel, 1994 (!iChetie I, 
76. 92. 9 ... p. 49.52, 160, 184.11'16. 1&1.1901 ma IO quella ,etico allro\'e«' ne ~arebbero ~tatl 
moltlu,ml alln. fol'llt' ancora plU 11lll11ic3\J\"I 
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città a C3\'allo tra fine ottavo e inizio nono decennio (Ferrara, 
Museo di Palazzo Schifanoia, ms. DA 1629), ingloba nel fron­
tespizio immagini stilisticamente modellate su Crivelli, cui 
appunto il probabile PagliaTolo senior affianca un fregio che 
nel suo andamento incanala la tradizione repertoriale ferra­
rese più standardizzata verso soluzioni analoghe già alle 
nostre: nel bordo inferiore e nelle sezioni basse dei due late­
rali , infatti , troviamo pietre preziose montate in oro che si 
alternano a perle, su un fondo blu. 11 livello (di queste sezio­
ni ma anche del resto della decorazione) non è certo trasci­
nante, ma segnala a tempi ancora abbastanza precoci ,'in­
gresso a Bologna di quella tipologia che stava avendo in quei 
tempi una fortuna smodata in tutta la decorazione libraria 
delle zone italiane, sui manoscritti come sugli incunaboli.12 

L'accoppiata lettera 'mantiniana' - oreficeria dipinta esi­
bita, su forme di origine culturale veneta, s i ritrova in alcuni 
codici bolognesi, o comunque legati a Bologna, degli ultimi 
quindici anni del secolo; anche in essi, però , questi elementi 
lessicali di repertorio vengono in genere collocati in strutture 
ben diverse rispetto a quelle del nostro Hymelleus, e cioè in 
pagine iniziali organizzate secondo i più moderni parametri 
del frontespizio architettonico, o al limite sì in fregi , ma dal­
l'andamento continuo e non frammentato in riquadri. Uno 
tra gli esempi locali più precoci di queste situazioni riforma­
te sui parametri antichizzanti e prospetti ci del 'Maestro del 
Plinio di Londra' - attorno a1 1491, pochi anni, verosimilmen­
te, dopo il codice dell'Archiginnasio - è il ms. Canon. Class. 
L.t. 167 della Bodlei.n di Oxford (Plutarco, De utililate, 
Censorino, De die natali, e altri scrittO, scritto dal Sallando 
per il senatore Mino Rossi, la cui decorazione, opera di una 
mano ritenuta vicina all'atelier (quanto mai complesso) di 
Giovanni Battista Cavalletto, si struttura in una fictioll 

Lo II'lIIualwru a Ff!rraru CII . scheda 30 (dI F Tonl<l!o), p. 181-184 AI mlnlalOrt' èstalO 
nr"nlO IlO oochOP con Tntlmphtl$ ",clonlU IOrlUnN'nl, l ohan,ua B. n,.utl. dello 8tes!O 
Sa!J.dlllCl. pa.,to ~ul mereato antlquano, e ora In oolle;uone pnvala 1M Mu,!('A. ad t«t

rll 

I"If'l DIZ.-.a"" huJf~ (Ù, ml1l,aton CII., p 5921. 
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architettonica di qualità discreta, col ricorso a decorazioni 
classicheggianti nella p8l-te inferiore, da cui penzola un bel 
monile di perle e gemme, ed entro la quale viene appunto col­
locata un'incipitaria di forte tridimensionalità, isolat.a.1l La 
tendenza a questa presenza repertoriale si ritrova in città con 
frequenza, fino ai notissimi esempi di oreficeria di sogno, glit.­
tica e perle (alternati però a grottesche e a cammei, e all'ac­
cumulazione di istantanee prese dal mondo animale e vegeta­
le, di derivazione fiamminga dal contesto del 'Vienna Master 
of Mary of Burgundy' e dei suoi seguaci e paralleli) di cui è 
protagonista Matteo da Milano, operoso in città per le Ore 
Ghislieri, a date , ci rca 1502-1503, che dovrebbero porsi in un 
vuoto documentale nella serie di attestazioni che legano l'ar­
tist.a , transfuga da lla sua città dopo la caduta del Moro, alla 
committenza degli Este a Ferrara, per cui eseguirà il 
Breuiario di Ercole l il Libro d'Ore di Alfonso l e il Messale , . 
di lppolito. Esattamente in questi stessi anni , peralt~o , il 
gusto dell'oreficeria dipinta esibita, in contesto petroOlano, 
trova vertici assoluti in lussuosi codicetti privati eseguiti per 
illustri committenti alcuni dei quali vengono riferiti a l già 
citato copista reggi~no Sallando, in cui il caston~ di ~i~tra 
preziosa o la perla non vengono sparsi per la pagm.a dlpl~ta 
a sua decorazione casuale, ma sono compattati a f1costrUire 
veri gioielli , pendenti o spille, certo in sinto~ia con la moda 
del tempo: come nel libro d'Ore ms. Canon. Llt. 260 anc~ra a 
Oxford (circa 1503) di anonimo artista locale (dove trovl8mo 
anche motivi natu~a li mimetici forse filtrati da Matteo), o 
nell'omologo volume, di committenza Rangoni .Bentivoglio, 
ms. W 469 della WalLe rs ArL Gallery di BaltImora, forse 
attorno al 1504-1505, dove si opta nel fregio per. solu~IOOI 
lineari di stampo classico (ormai molto lontane dal .bord, ~el 
nostro Hymeneus, ma pure dal filovenetismo archlte~t?OIco 
degli anni tra Ottanta e Novanta) , che è stato avvlclOat.o 
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direttamente, almeno nelle sue parti qualitativamente più 
alte. a Francesco l\Iarmitta, uno dei campioni del rapporto 
tra oreficeria e miniatura. I. Come chiarito dagli studi , que­
sto poliedrico artista, «zoilerol!, appunto, miniatore e pitto­
re. già da Vasari viene evidenziato come intagliatore di 
gemme, in evidente rapporto con la rinascita della glittica 
'all'antica' di ambito erudito (lavorazione di pietre dure • 
montature in castoni moderni di pezzi antichi), legato ai col­
lezionismi antiquariali del tempo, ma anche - mi pare - in 
connessione con le oreficerie di coté meno colto e più da 
parata. La formazione di Marmitta si dovette svolgere prin­
cipalmente tra Venezia e Padova ; qui acquisì una puntualis­
sima conoscenza dei fatti miniatori di quella zona, in cui 
primeggiavano - oltre ai già citati Gerolamo da Cremona e 
il 'Maestro del Plinio di Londra' - altri splendidi anonimi 
quali il 'Maestro dei Putti' e quello 'del Plinio di Pico' (di cui 
c'è chi propone l'identificazione con un artista uscito dal 
contesto estense, Bartolomeo del Tintore, se lo si identifica 
a sua volta col qui già ricordato Bartolomeo da Benincà); ma 
si trasferì a Bologna, forse nei primissimi anni Ottanta, 
dove, secondo una felice e spesso ripresa definizione 10n­
ghiana, «succhiò il latte .. da Ercole de' Roberti ma non • 
mancò di aggiornarsi su Lorenzo Costa e «sulle bizzarie 

• • 
ant1classiche .. di Amico Aspertini, in derivazione rispetto 
alle tendenze dell'archeologismo umorale dei padovani in 
trasferta a Roma (in Urbe, appunto, Marmitta soggiornò nel 
c~r.so degli anni Ottanta, tra due probabili permanenze sta­
b1h bolognesi); ma soprattutto entrò certo in contatto, se 
non in rapporto di bottega, col capofila in città di quella 
stessa giunzione culturale tra oreficeria e pittura/miniatu­
ra , quel Fra~cia da cui appunto eravamo partiti. Può essere 
stato Marmitta, allora, a tras lare in zona le novità reperto-

Ben; s~ d~ manOllCntti, f'I"OTICUCQ MormllfO cit, p. 221.223 225·227. 337-339 fR, 
'V1lC IO- Vallo), lig. 135-136 nello speafilXl 1m. pure 137, 205-'210) 
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riali che vediamo nel codice sabadiniano, lui che recò certo 
nella città benti voI esca, poco prima della composizione 
dell'Hymeneus, la conoscenza di alcune delle tendenze vene-
te di cui si è parlato? direttamente ed esclusivamente, certo 
no. È invece ben più probabile, come dimostra il caso già 
citato del 'Maestro del libro dei Notai', che l'accostamento a 
questi motivi sia dovuto a fattori potigenetici , più che a un 
unico accadi mento, e che, come peraltro nel caso della 'man­
tiniana', la circolazione libraria, manoscritta ma pure -
ormai _ a stampa, nel suo svolgimento naturaliter più 
ampio e diversificato ne i modi e nelle persone di quello della 
produzione a rtistica monumentale, abbia progressivamente 
portato a Bologna trend artistici, o vere e proprie mode, che 
trovavano poi magari in uno specifico caso un momento di 
intensificazione del loro percorso. Certo il confronto tra il 
codice dell'Hymeneus e la copia del Petrarca che Marmitta 
eseguì per l'e rudito collezionista e commerciante di preziosi 
bolognese Giacomo Giglio (trascrittore del testo, come 
Sabadino, in prima persona), probabilmente poco dopo il 
1483, mette in evidenza alcune similarità. Da un lato, il 
comune uso della {aceted initial, peraltro ormai un must 
repertoriale, la tendenza a presentare l'immagine riquadra­
ta, la lucidità ottica preziosa, davvero mimetica, delle perle 
e degli elementi di oreficeria appesi a sottili fili . Vi sono 
però anche differenze: nel volume petrarchesco, ms. IV poeto 
e rom. 6 della Landesbibliothek di Kassel, non abbiamo per 
esempio castoni di pietre o gioielli 'compositi ' (come lo stes­
so artista parmigiano realizzerà invece, per esempio, nel 
notissimo Offiziolo Durazzo, dei primi anni del XVI secolo, 
ms. Arm . 1 della Biblioteca Berio di Genova, con squisiti 
moniti a croce) e vi è una netta differenza di stile e di impo­
stazione gener~le nella presentazione percettiva degli inter­
venti a pennello e nello stile delle sezioni figurate; andar 
oltre una suggestione di ambiente è del tutto improvvido, 
ma il paragone mette in evidenza, credo, una tendenza del­
l'ambiente bolognese del nono decennio, quando non era 
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ancora dominante in città l'atelier cava ll ettian o.' ~ 
La miniatura, peraltro, a queste date segue ormai la pittu­

ra, in forma quasi dipendente, tranne appunto qualche ele­
mento autonomo legato al suo essere comunque arte libraria 
e non solo 'pittura in piccolo'. Lo mostra l'intervento da guest 
stars di Costa, Perugino e Aspertini (non di Francia, credo) 
applicato alle già citate Ore Ghislieri, col resto del vo lume a 
opera di Sallando e Matteo da Milano. E l'esibizione della 
gemma, del castone, del monile complesso, dei fil i di perl e, è 
fin troppo praticata, appunto, anche dagli artis ti della pittu­
ra di grande formato , dal tardo Medioevo in giù. E non a caso, 
nei pittori ferraresi che esportano il Rinascimento estense ci 
sono splendidi esempi di questa tendenza: gli elementi del 
polittico Griffoni di Francesco del Cassa, per citare un solo 
caso (ma si possono non rammenta re le perle lacrimate dalla 
Maddalena Garganelli?) offrono quasi un campionario di ore­
ficeria dipinta , che trasmigrerà in qualche caso nei protago­
nisti del classicismo prematuro - non in Aspertini, mi pare, 
che davanti a questo problema a Santa Cecilia si orienta su 
scelte materiche neo medioevali. Se ci s i dovesse concentrare 

Fral\Cr«O .\formltla ronIP -zollpfO- è appunla un paragrafo dl'(hçato a que!!to Impor' 
UUlte _mplo del IlIpportl Ira oreficeria e pittura/miniatura. m Fro tlc~.N) Morm,tto (It.. P 
118-121 1S Pettenati l. Su questo strepllo8o artl!!ta Iuno di quelli che ben SI Ill l'nierebbe una 
m""tlll , nfllo sconrortante panolll.ma e~pos'llvO odu:o rno l, oltre ft llpu nlO ft l re~emplare mono­
grafia a piu mam gli\. ntala, dr. per maggior SLnl<'~1 c quakhe aggio rnfllncnlo, le due ,·oci 
FrollC>'f/C'O Momlltlo e FranCF./K'O Marmitta (bottego l, nel D, zlOlIorlO blOgrofi(o dII' l1un,ol(ll"' 
nl . p 732-737 (8. Bent,,·ogha-Ravasiol e 738-739 (R Benllvoglla-RavlIJ;LOI ri ~pett,,· amenle 
Per Lllquadra~ la questIOne specifica della ghUi(a all 'antica e dell'or l'ficeria, ~ oPIJOrtuno rar 
nrenmento al panorama della cultura antiquariale bolob'lle ~(' , ed e qu mdi d'obbhgo ilnman· 
do al basilare repertono di Bologna e l'UmolleSllllO /490 . / 5 10, catalogo dc 11a moSlra Il cura 
~I Mania Fatelll e Konlll.d Oberhuber, Bologna, Nuova Alra , 1988, chI' contlc lU' all(he II bel· 
Wolmo contnbuto d, SA. .... ORO DE MARIA. Arlls tl , 'onllqtm fl' e colIHWIII.,I, di cln l t(h,lo /I 

BoIOI(no fra XV p XVI ueolo, p. 17-44 (vedI pure Ili , Fro rorle f ,,/udw· lo CllltUro oll l ,quO' 

r", o BoIagno IItll'e/a del BeIl/, t'OlfllO, '" li cOli/fibula dell'Uru l'f"iltu di 8n1~'10 alla sIano 
dpl/o CUlo. l "El~ AnIIOO. ani del convegno a cura d, GUido Achille Man,uelh e Giancarlo 
SUIIIII , Bologna, I!lltuto per la Slana di Bologna. 1989, p 15 1.2 161, affronta un co~ molto 
Specifico. Il qUI non COIiI pertmenle, ma per mlelllgl'nza di metodo !;t'gnalo ('I_~I 'PIO FRA.,'ZOSl 
- ~, ........ DftA S.>JICHI, EllIre pplnture, orrheoiogle l'I mUM'lIllroph". rAnl,quoflUm dt 

M,rhtk FotrulO Ftnv.nlll , . Revuf de l'art·, 125, 1999,3, p 20.31. un alo!~ornamento pIU 
l'ftente)ll lARzlA FAlETn, Porodlgmo di regolp p d, sregolo /ezzt' L·an/ln' o BoIOflllo fro 
Quol/rocpn/o p Clnquf'n'nto. -Schede Umam5tlche • n 8 .. XVIII . 2004 I P 1.!3- 1:,>7 

Muzwtura come status symbol 263 

SU un singolo nome, pe rò, forse il caso più emblematico è 
quello di Antonio da Crevalcore, che nel San Pietro di colle­
zione privata, o nel Ritratto di giovane Correr, per citare due 
soli casi, introduce il monile dipinto sia come elemento con 
valore iconografico specifico, sia ad arredo lussuoso di carat­
terizzazione d'ambiente, secondo quelle forme iconografiche 
ma anche stilistiche che a queste date tarde rimandano anco­
ra, come notato. allo squarcionismo. ,6 

3, Se si deve a llora collocare in modo preciso anche dal 
punto di vista s torico-artisti co la coppia di pezzi sabadiniani , 
mi pare dunque che l'esame stilistico e repertoriale consenta 
di confermare i da ti che gli amici Bacchelli e Quaquarelli por­
tano qui in evidenza. E cioè: il frontespizio dell'Hymeneus, e 
le sue letterine interne, sembrano porsi come ponte tra due 
tradizioni diverse, quella del fregio segmentato con paesaggi­
ni di derivazione ferrarese ospitanti inserti animalisti ci o 
(come qu i) imprese araldiche, che domina il panorama emi­
liano, e non solo. dagli anni Cinquanta, e quello della presen­
tazione esibizionistica dell'oreficeria dipinta , secondo forme 
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che iniziano ad affermarsi alla fine degli anni Settanta in 
area veneta, dalla quale, come in precedenza il lettering 
impiegato nelle incipita rie a pennello, tl'asmigra in gran 
parte del resto della zona padana nei lustri seguenti. Col che, 
anche in assenza di dati storiografici esterni , che invece dete­
niamo in modo abbondante, potremmo comunque arrivare a 
una datazione sul finire del nono decennio, che coincide 
appunto con l'occasione che diede lo spunto a Sabadino per la 
composizione del testo, e per la trascrizione in questa copia. 
Arrivare a un nome mi pare del tutto azzardato, al momento: 
la scarsa quantità di elementi figurati del codice non aiuta , 
ma l'alto livello esecutivo parla a favore di una personalità di 
ottimo livello, che sarà da cercare tra i protagonisti della pro­
duzione libraria locale del tempo_ Il Quoloquium, che si è qui 
un po' trascurato, appare di interesse assai minore: l'inter­
vento è come detto di tutta routine, e solo a guardare con 
molta attenzione le forme puntute dei pochi elementi vegeta­
li , e lo spessore dei gioielli , nonché la disposizione libera del 
bas de page, si conferma una datazione più o meno coi nciden­
te con l'occasione di stesura del libretto_ 

4. Si potrebbe finire qui, dal punto di vista repertori aie e 
stilistico. Ma un codice miniato è anche un libro, è soprattut­
to un libro. E i libri ci riportano un testo, che non sempre 
interferisce con quanto il miniatore decide di inserire sulle 
s~e carte (o il committente gli chiede di eseguire); tanto per 
rimanere allo specifico di manoscritti e stampati che abbiamo 
r~mme~tato, i volumi liturgici privati , o i class ici latini , fino 
al .P~drl. della Chiesa, non suggeriscono certo a l 'Maestro del 
Phmo di Londra', o ad Attavante alcunchè di dive rso o di spe· 
cifico di quanto non possedesse' già nel suo campionario di 
bo~tega . el caso dell'Hymeneus, invece, scorrere le carte si­
gl11fica penetrare nelle sedi più auliche della vita sociale del 
t~~po. Le nozze Bentivoglio-Este sono un evento in cui l'esi­
bIZIone suntuaria non è arricchimento, ma base costitutiva 
del fatto ; qualcosa di molto simile all 'os tentazione del lussO 
che ancora si vede nei vari 'matrimoni dell'anno' che iljet sei 
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attuale continua a celebrare, in forme che non dipendono da 
formule tradizionali e dotate di vera sacralità , come a ltre ri­
tualità immutabili o quasi (il cerimoniale papale, o quello 
delle poche grandi corti ancora in essere), ma che si sostan­
ziano nell 'idea della accumu lazione, e dell'ossessione descrit­
tiva: nel nostro specifico, dei cortei , delle parate, dei destrie­
ri e delle loro cavalcate, delle armi, dei tess ili raccontati -
esattamente come nel già citato Salimbeni - in modo punti­
glioso e reiteratamente compulsivo, come nelle ekfraseis di 
tradizione bizantina, il cui gusto avevano importato Guarino 
e i grecisti della prima metà del secolo (ma pure come in certe 
cronache delle odierne sfilate di moda). E, appunto, ecco la 
ridondanza delle imprese araldiche e dei gioielli , con modi di 
esornazione espansa tanto autoreferenziale quanto fortemen­
te evocativa e quasi da fiaba , come in questa sede ci guida a 
capire Paola Goretti. Le perle e le gemme trapuntano mises 
di dame e cavalieri , apparati ornamentali di stanze e saloni; 
per sé stanti o riunite, come nel fregio del nostro codice, in 
collari , pendenti, fermagli e altri accessori del vestiario; le 
armi araldiche e le imprese stanno ovunque: sulle porte -
dove troviamo esempio, come nota Bacchelli, di una serie 
analoga a quella che riscontriamo nel nostro frontespizio, 
anche se con un ordine differente - come sulle bardature dei 
cavalli , sui calzari e sulle t appezzerie. Il medium con cui il 
proprio status e il lusso di cui s i dispone vengono esibiti - ma 
anche, se mi si passa il termine, performati - a chi non era 
presente, e rammentato a chi lo era, è appunto il testo di 
Sabadino, che in questa copia d i alto profilo suntuario (non 
nell'altra che ben conoscono i filologi, a Parma, Biblioteca 
Palatina, ms . Parm. 1294) prevede anche in qua lche modo 
una loro uisualizzazione, in para llelo, appunto, col r~cconto 
del testo scritto· in mancanza delle forme moderne dI comu­
nicazione, un o~getto intrinsecamente legato al matrimonio 
tra Annibale e Lucrezia poteva insomma orientare ~ lla s u~ 
decorazione nelle forme che vediamo a nche per coscIenza dI 
uno specifico suntuario voluta mente es ibito: non certo a 
introdurre ex novo un repertorio sconosciuto - il clima, 
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appunto, è già quello - ma almeno a supportare un'intensifi· 
cazione quantitativa eia qualitativa del suo lessico. Le forme 
produttive di questo manoscritto, con l'autore che è anche 
testimone del fallo nonchè copista della sua opera, e un con­
fezionamento con ogni probabilità quasi liue ri spetto all'even­
to. credo lo lascino ipotizzare lecitamente. 

5. Da una parte, dunque, l'esibizione del lusso, dall'altra 
del prestigio: il monile prezioso, l'impresa. L'esasperazione 
quasi ossessiva di questi due dati in forme stilis ti che ovvia­
mente del tutto difformi dalle nostre e diversificate tra loro­
anche se nel regno dell'araldica la variante dello 'stile', come 
ho già avuto modo di dire, è difficile da applicare - cala giù 
dal Medioevo fino ai secoli premoderni; e senza fare la storia 
dei Carolingi , degli Ottoni, o di altre casate, reali e imperiali , 
basta rammentare - più vicine nel tempo e nello s pazio - le 
medesime caratteristiche in due capisaldi della miniatura 
italiana, di recente usciti in facsimile : il Libro d 'Ore Visconti 
e la già citata Bibbia di Borso d'Este, veri tripudi di stemmi, 
?ri . emblemi, il cui valore assolutamente fonda nte per capire 
11 messaggio globale di quel manufatto, anche nel suo specifi­
C? stilistico, è stato infatti evidenziato con intell igenza e par­
tIco~are felicità da chi li ha commentati per esteso; come 
a,":lene peraltro anche in tanti altri casi - mi piace ricordare 
qUi, per esempio, il valore decis ivo che assume talora il blu, 
n?n solo nella sua accezione simbolica di tipo sacrale e reli­
gIOSO, non solo come termometro dell'impegno finanziario di 
~'opera . pittorica, ma in Francia spia visiva emblematica , 
inCarnaZIOne, di diretto contatto con l'essenza stessa dello 
stato. ~ della corona, specie se accoppiato ai fleurs de lys, 
quas~ 1.n ~na versione medioevale e nordica della classica (o 
classIcistIca) porpora. In questo tramando di abit udini di 
a~~o~elebrazione, e di coercizione all 'impiego di certi effetti 
VISIVI le ditter t "l " " " , enze s l Istlche, vere o presunte, appunto SI 
sfumano le per"od· .. . . , . 1 IZZaZIOnI , anche quelle a lungo termiOe, 
saltano: non SI tratta, allora, di una 'pers is tenza' di un imma-
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ginario esibizionistico delle consuetudini di corte che tendia­
mo a legare a l periodo medioevale . Se il massimo, per un illu­
stre committente dell' Italia del nord di fine Trecento, era un 
pittore che gli potesse raffigurare tanti animalia diversi nella 
decorazione del s uo castello, se un artista nei primi anni del 
XV secolo era il migliore del mondo non solo, ma certo anche 
perché riproduceva mimeticamente 'zoo in miniatura', se s i 
pensa alla quas i ossessiva te ndenza animalistica di 
Pisanello , o di Gentile, il parallelo è quello dei bestiari de lle 
corti, che venivano fatti visitare all'ospite come emblema di 
potere, ricchezza e raffinatezza, se non proprio di sauoir 
uiure, e l'inclus ione nei codici miniati di un repertorio analo­
go esprime esattamente questa tendenza (il mondo animale 
catturato con le armi e messo dentro un recinto reale , o cat· 
turato con la penna e il pennello e messo dentro un recinto di 
cornici dipinte e in fogl ia d'oro), al di là delle iperinterpreta· 
zioni iconologiche cha talvolta se ne tenta: e non a caso, 
l'eventuale trasmigrare diretto dal citato Pisanello a Taddeo 
Crivelli di forme e modelli (cosa a mio personale parere non 
così scontata) indica piuttosto una comunanza d'intenti tra 
artisti di ambiti stili stici diversi, da entrambi i quali derive­
rà in diminuendo una repertorializzazione che arriverà, con 
la produzione di codici di livello medio 'con decorazione di tipo 
ferrarese ' (come s i legge in tanti repertori) a sfiorare il 
Cinquecento. in contesti di destinazione distanti ormai anni 
luce dall'originaria aulicità 'per pochi' dei loro lontani proto­
tipi: come avviene col progressivo decalage di va lore dei 

moderni status symbol. 
Non è di per sé una questione di stile, è una questione di 

schemi su cui si incana la una certa intenzione; ha un bel da 
dire Leon Battista Alberti che è più bravo il pittore che impie­
ga la tecnica più raffinata per riprodurre l'effetto dell'oro 
senza usarlo: committenti e artisti spesso decidono per l'op­
posto, e non solo nel cosiddetto Medioevo, ma fino a date 
molto avanzate verso la 'maniera moderna', poi di nuOVO -
dopo un'eclissi in cui questa tendenza, semmai , migra verso 
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altre forme di produzione artistica - nel XX secolo. La Sua 
esibizione, quella del gioiello o del bestiario, la profusione 
dell'a raldica, mi pare insomma siano stilisticamente neutri, 
e costituiscano piuttosto una costante esornativa temporal· 
mente trasversale, un fiume carsico alternativo ad altri 
valori cui noi guardiamo spesso con più deferenza culturale 
Oa costruzione dello spazio, la correttezza anatomica); e 
assumono nello specifico l'abito formale del tempo in cui si 
realizzano. Proprio come i paragoni topici che si citavano in 
apertura: in sé, il confronto con Polignoto, o qualsiasi altro 
pittore greco o latino, non ha benché minima traccia di 
coscienza classicista, ma prende il valore che quella deter­
minata epoca gli conferisce, vale come generica asserzione 
di eccellenza, e anche qui incanala in forma riconoscibile ­
scritta anziché visiva - un valore, di cui diventa mezzo di 

• • comUniCaZione. 

6. Il gioiello dipinto, però, sia in miniatura che in pittura, 
può venire impiegato anche come ricettacolo ve rsatile di 
determinate categorie formali . Le collane che escono ed 
entrano nei dipinti di tanti artisti , di secoli diversissimi, 
sono anche comodo strumento di evidenziazione tridimen· 
sionale, di rapporto tra il 'dentro' e il ' fuori ' (un ottimo sosti· 
tuta delle porte socchiuse, o delle figure viste da dietro), e 
possono contribuire a tarare il nostro giudizio rispetto al 
senso spazi aie dell'opera. l castoni di pietre, o le gemme, 
appoggiati su davanzali e bordi misurano la capacità di rapo 
portarsi al problema dell'ombra portata, e dell 'evidenziazio· 
ne della tridimensionalità. La sfericità perfetta (o la devia· 
zione da questa regola delle scaramazze) la trasparenza 
parziale ~ totale delle perle vere , e di queÌ le di cri stallo di 
ro~ca . o di pasta vitrea (assieme a tutte le a ltre t ipologie in 
CUI viene impiegato il vetro non riflettente ma permeabile 
all~ sgu.ardo!. sono un challenge continuo, una variazion~ 
S UI temi dell uso della luce. Dai pastora li di Piero fino - SI 
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porva licet - ai monili de i fregi del nostro Hymeneus, tocca­
ti appena ma intris i di luce. 17 

Uo po' Mlldom. Lo copia parmense dell'H )'melleus, che reca a c. Ir lo ~temma este~se, 
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Ludovico Goozaga del 1380, e ,I celeb(.rnmo l1lud,zio d, G,o\anni Alcheno ~u 1\IIchelmo dII 
Besozzo, che s , ntrovaoo ,"~Ie'"t' IO lh\11) Snu);, ,\f,ch .. /mo da 8,'M>ZlO Il'OI,en<lty or 
PeanBylvama, Ph o Dll>_ ertatio. I96Kl, ed Ann Arbor. l ' OI\"er-rty I\hcrofilm~. 1969, p 3·5, 
28.29 Ima su CUI e~,ste, IIp1'Clt' nd <-<.:ondo cao. f{l1<ndt" amp,ezza di b,bllOJ,:rafia

1 
In modo 

utl phc,to, 1O\"1'Cf'. rlnno a MlI IIAI I B"",,,,~l)\ll. GrollO .. (lI, 1'/110",.11. ed ,I :\111;100. Jaca 

Book, 199~, e Form,' dcfl'm/nlll'" ,lIl It Tonno. Elnaud,. 2000 
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